
Collana Scilla

66





... il senso è cogliere
staccare, strappare.
Si dice di fiori e di frutti,
di api che succhiano il polline.
Di chi si gode la vita
ma anche ne è consumato.
Trascrivete, in margine, le voci:
carpo carpsi carptum carpere.
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CoSTEllazIoNI DEll’Io
Giovanna Frene

Con “spolia”, in architettura, s’intendono quei
manufatti o oggetti antichi che vengono reimpiegati per
costruire particolari dei nuovi edifici: mai titolo fu più
chiaro di questo secondo attraversamento che l’autore
compie nella selva archetipica del mito greco. Nella
celebre definizione di james Hilmann, infatti, la realtà
del mito risiede “precisamente nel potere che gli è
proprio di conquistare e influenzare la nostra psiche”,
un potere che lo prefigura come modello archetipico
dei comportamenti umani, all’interno dei diversi
contesti sociali nel quale esso mito va a formarsi, a
influenzare e a protrarre la sua diversa azione sull’uomo,
anche come chiave ermeneutica, nei secoli. Che fosse,
dunque, l’edificio della psiche a interessare la scrittura
poetica, insieme arcaica e modernissima (fino a
rasentare un effetto perturbante sul lettore) di Federico
Rossignoli, era evidente già nel primo volume, edito nel
2015, Spolia - Vol. I, con la sua galleria di donne a metà
strada tra personaggi storici ma emblematici (Cecilia
Gonzaga), personaggi omerici o collegati al ciclo
troiano (leda, Briseide, Calipso, Fillide, Filottete), e
personaggi integralmente mitici (Siringa, lamia,



Biblide, la cerva di Cerinea), i quali personaggi,
apparentemente marginali nella cartografia
dell’immaginario antico, gettano invece ora il loro
inaspettato cono di luce obliqua nella complessità
dell’essere contemporaneo, essendo portatori di quei
frammenti non ancora esplicitati del costrutto della
psiche, frammenti quali appaiono anche nelle
impreviste, e fulminee, occorrenze di alcuni versi quasi
oracolari, certo dilemmatici, quasi mai pacificanti.
Un dilemma incistato nel testo, oltre che il testo stesso,
dunque, la dimensione mitico/archetipica per
Rossignoli, cosa che si concretizza ancor più, per sicura
maturazione del poeta, in questo Spolia - Vol. II, dove
emerge con chiarezza che il mito non è e non può
essere una risposta, ma una possibilità d’essere
(dimensione dilemmatica), e talvolta anche una scelta
d’essere (dimensione etica) – pertanto, il mito definisce
insieme l’essere costruiti come edificio psichico e il
costruire il proprio edificio psichico. È infatti in questa
seconda direzione che si muovono, nelle tre sezioni del
libro, le otto poesie prive di titolo, dove il soggetto
messo in atto è il doppio, mitico e metamorfico, del
poeta, che emerge come un’intuizione nelle situazioni
più normali, a controcanto dei testi dedicati ai nuovi
soggetti mitici antichi poi esposti. l’io non può che
scegliere di registrare, nella sua pelle che si sta
trasformando nella corteccia di una realtà altra,
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l’apparire, subitaneo ed eterno, della dimensione mitica,
tanto da assumere inevitabilmente l’atteggiamento
mitico della potenza divina (“e il fulmine appariva / se
puntavo il dito”); la stessa che sa trasfigurare la carne
nella superiore “geometria dorata” di forze erotiche che
sono “taglio / più tagliente di chi è stato / per primo a
impugnare la spada”; la stessa la cui traccia rimane
immersa, in una visione rovesciata, nell’invisibile (“Un
cespuglio di bacche / è sfuggito alla gloria / cavigliera
caduta a terra / da caviglia levata da terra”). Che in
questa luce il corpo (anche amato) assuma una
luminosità esplicitamente pagana è evidente nelle altre
poesie senza titolo nella seconda (Ilio sacra) e terza
(Epinici) sezione del libro, seppur con venature funebri
(“Sei soda, inamovibile, / verrò io da te, allora, / [...] a
cercare / il ramo abbandonato all’improvviso”; “sulle
palme mi resti / bronzo di carne perso / in tragico
naufragio /[...] tradotta in sirena”): è il lessico stesso,
poi, a rinviare alla presenza delle pagliuzze dorate del
mito in quell’acqua che scorre che è la vita di ogni io,
dove anche la natura viene rappresentata come madre e
modello della classicità (“Dai tramonti sopra i lecci /
presero idea per la fiaccola / olimpica”).
Si diceva prima della dimensione prevalentemente
dilemmatica del mito in questo libro; nella prima
sezione, tutta formata da quelli che si potrebbero
definire come “miti celesti” (opposta ai miti

11



prevalentemente terrestri di Spolia I), o “costellazioni” –
sia perché tutte le quattro figure mitologiche femminili
subiscono una metamorfosi che le proietta in cielo
come costellazioni, sia perché la sequenza dei testi crea
essa stessa una costellazione psichica –, è dapprima
Callisto a rappresentare il concetto di identità tramite
iniziazione, a partire già dall’etimologia del nome
(“Bellissima”), che è anche notoriamente afferente ad
artemide stessa (qui all’inizio della poesia infatti esso è
riferito ad artemide, mentre alla fine è riferito alla ninfa,
ma con iniziale minuscola, già trasformata da zeus da
orsa in orsa Maggiore). I tre successivi testi formano
una sorta di “Ciclo della salvezza”, ma anche qui la
diplopia psichica è sostanziale alle vicende del mito, a
dimostrazione della “zona grigia” dove bene e male
confluiscono a formare l’essere umano: andromeda,
incatenata alla costa rocciosa, aspetta la salvezza da
Perseo, eroe che “è drago e cavaliere / (...) entrambe
bestie armate”, quindi sanguinolento esattamente come
il mostro marino inviato da Poseidone; arianna,
abbandonata sull’isola di Nasso, è la salvatrice che viene
tradita dalla meschinità di Teseo e non viene salvata dal
suicidio (autodistruzione), ma la sua vita è resa
“indistruttibile” proprio perché il diadema di cui
Dioniso le farà dono una volta lanciato in cielo si
tramuta nella Costellazione della Corona Boreale;
infine, atalanta, o l’abbandonata salvata (mito gemello
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e rovescio a quello di Callisto, essendo lei, abbandonata
dal padre sul Monte Pelio, poi salvata e allevata da
un’orsa), eroina vittoriosa nella caccia al cinghiale
calidonio e poi sposa di Melanione, pena però (in
un’altra iniziazione amorosa) la perdita delle sue doti
venatorie, atalanta, si diceva, è ambivalente nel suo
desiderio violento (“gradisce cicatrici”).
Che cos’è Ilio sacra, se non la poesia stessa, questo
tramite impalpabile e volatile di parole, che attraversa il
tempo con la tenacia di una reliquia divina, con tutto il
suo portato di salvezza? la seconda sezione, una sorta
di “Ciclo troiano”, declina in termini mitici ma umani la
zona grigia della colpa, intesa qui come superamento
del limite: non a caso “Giorno verrà che Ilio sacra
perisca” sono le parole con cui Ettore, lo sconfitto per
antonomasia, si congeda definitivamente da
andromaca. leda, Menelao, Diomede, aiace
(Telamonio) ed Elena (e notare il chiasmo tra leda
all’inizio, madre, ed Elena in chiusura, figlia) sono
altrettanti esempi di hybris, e Ilio, la sacra, ne è assediata:
infatti, tutti i protagonisti sono stranieri rispetto alla
città di Troia, tutti in qualche modo concorrono alla sua
distruzione. Così, leda, richiamata per la seconda volta,
è colei che cova “la vendetta, senza alcun rancore”,
prospettando la causa remota della guerra di Troia,
ancora più remota se si pensa mossa dal timore di zeus
verso il genere umano. Menelao, re abbandonato ma
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eroe vittorioso, riflette sulla natura del suo amore per
Elena, o meglio, del permanere come amore di un
sentimento nobile, seppur macchiato dal sangue di tanta
strage, ma sa rispondersi solo con un dubbio (“Io credo
di sì: intanto / uccido”). Diomede, protetto come
odisseo dalla dea atena, guerriero prodigioso e dallo
spirito leale, è colui che per superbia ferisce la stessa
afrodite, scesa in soccorso di Enea (motivo per cui lo
stesso apollo lo apostrofa duramente “Tu, mortale,
non tentare il confronto con gli dei”), nonché ares in
persona: un eroe, insomma, che non accetta la sua
condizione di semplice mortale (“com’è dura farsi
lievi”). aiace, che, reso pazzo da atena dopo la contesa
infausta con odisseo sulle armi di achille, e poi suicida
per la vergogna di aver “sterminato” un innocuo gregge
di pecore avendolo scambiato per un branco di nemici,
viene qui rappresentato come spirito in pena diretto
verso l’ade, senza che nessuna voce lo possa richiamare
indietro (fuor di metafora, nessun poeta, nessuna poesia
lo può riportare in vita: perché egli è l’eroe del puro fare,
dell’orrido trasformare “il pensiero in gesto”). Infine,
Elena: la traditrice che è pronta alla punizione, e che
invece si trova a deridere il “debole maschiume”, il
quale non solo non la uccide, ma non si rende conto del
suo essere ormai diventata rocca inaccessibile. Cosa
rimane, allora, dopo tutta questa distruzione? Ciò che
resiste, che è resistito fino a noi, è “Ilio sacra”, la parola
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nuda della poesia: un nome, sacro perché nome,
rispetto al quale le vicende dei vincenti diventano,
giocoforza, sacrileghe. È Ilio sacra, la poesia, a farsi
carico delle fallacie dell’essere umano. Tutto crolla sotto
l’incendio della violenza, tranne la parola evanescente
della poesia, che nessuna spada potrà mai trafiggere.
E se infine tutto quello che resta è solo la poesia (non
ciò che fonda, come in Hölderlin: proprio ciò che resta),
allora gli Epinici dell’ultima sezione, costruiti su modello
pindarico, ne dimostrano infine la gratuità, il fare tutto
per la gloria di un semplice serto di foglie, per il poter
attingere, nell’eternità perfetta dell’attimo corporale, un
frammento di divinità nel nostro tempo, a fondamento
dell’io che crea, distruggendo e salvando, nel dilemma
irrisolvibile della parola poetica: “Sono mare anch’io,
sono spuma e onde, / tendo i nervi e bagno le
ginocchia, / sono l’atto di violenza degli abissi, / la
condanna nuda, vittoria senza fine” (Afrodite iperborea).

luglio 2017
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That reboiling sky
from a fire concealed
and that bolt striking
from my pointed finger.
Crying out was so easy
lo, behold such beauty
with a parched throat
beside the sound.
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Ribolliva il cielo
per un fuoco nascosto
e il fulmine appariva
se puntavo il dito.
Gridare era facile
guarda quanto è bello
con la gola secca
accanto alla laguna.
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KallISTo

The Real Beauty has set about
hooking the bait with her hands.
I hid under this bear’s hide
to relieve stars from coldness;
she came uncovered, from ferns
dewy in the New Moon,
took the beast off  my shoulders,
rearranging dew with her voice
until her navel was
the Northen Star, butterflies’ nest.
Then waned, and I was beautiful:
a vertical woman, the Great Bear.
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CallISTo

la Bellissima ha iniziato,
con le mani ha teso l’esca.
Mi celavo in questa pelle d’orso
per levare il freddo dalle stelle;
giunse allo scoperto, dalle felci
rugiadose per la luna nuova,
tolse dalle spalle la mia bestia,
disponeva la rugiada con la voce
fino a che non fu stella polare
l’ombelico, nido di farfalle.
Poi sparì, ed ero bellissima:
donna verticale, orsa maggiore.
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You may draw diamonds
with sprawled legs, bent
knees and feet together – thus
you can levitate, geometry
of  gold, by far the toughest
for it is precise, the sharpest
cut from the one
who first drew the sword.
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Il diamante lo disegni
a gambe aperte, ginocchia
flesse e piedi uniti - così
puoi levitare, geometria
dorata, la più dura
perché precisa, taglio
più tagliente di chi è stato
per primo a impugnare la spada.
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aNDRoMEDa

To Cristina

Mine is the name of  the one
who’s waiting rescue from a man:
he is the dragon and the knight,
they are both beasts with arms.
I fear my human voice
when I see him coming near,
his hands and his dense eyes
damp with blood and sea. 
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aNDRoMEDa

A Cristina

Porto il nome di chi aspetta
un uomo da salvataggio:
egli è drago e cavaliere,
sono entrambi bestie armate.
Temo la mia voce umana
quando lo vedrò arrivare,
le sue mani e gli occhi tonti
umidi di sangue e mare.
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aRIaDNE

I was full of  grace
but I kept it not for me.
I showed the shadows out to the Sun,
where mortals, as if  they
were not, rejoyce.
I have now no words but
for wringing them into tears,
but a trunk of  a tree
in the distance, but the sky
committed to whelp the typhoon
the unexpected cataclysm
on grass-rimmed shores.
So my bosom is setting out:
may it be the one thing to survive
this undestructible life.
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aRIaNNa

Ero piena di grazia
ma non la tenevo per me.
Con la voce conducevo
fuori dalle ombre, al sole,
dove i mortali, quasi non
lo fossero, si beano.
ora non ho parole se
non per torcerle in pianto,
solo tronco di un albero
lontano, solo il cielo
deciso a sgravare il tifone
il cataclisma inatteso
sulle spiagge cinte d’erba.
Il mio petto prende il largo:
sia la sola cosa a sopravvivere
a questa vita indistruttibile.
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aTalaNTa

over what is dear to her
she scatters scars,
and with this aim
she’s armed with sharpened eyes
upon the first boar that she meets,
sheds its first spurt
from any savage fur.
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aTalaNTa

Su quanto predilige
cosparge cicatrici,
e con questa intenzione
gira armata, affila gli occhi
sul primo porco che incontra,
versa il suo primo sangue
da una pelliccia selvaggia.
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An unexpected sun
has burnt the rain
ash on the flowerbed
when carnival is over.
A bush of  berries
has escaped glory
an anklet skidded to earth
from ankle raised from earth.
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Un sole inaspettato
ha bruciato la pioggia
cenere sull’aiuola
passato il carnevale.
Un cespuglio di bacche
è sfuggito alla gloria
cavigliera caduta a terra
da caviglia levata da terra.
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SaCRED IlIUM



IlIo SaCRa



You are firm, irremovable.
I shall come to you then,
steadfast as you are, to look for
the suddenly forlorn bough.
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Sei soda, inamovibile.
Verrò io da te, allora,
costante come sei, a cercare
il ramo abbandonato d’improvviso.
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lEDa aND THE SwaN

over me the flight is over.
and my body is his sheath,
from legs to neck the neck
as a long river bulging.
Then, unfolded, it dissipates. 
I am lingering on feathers 
between my thighs I hatch
vengeange, and I don’t resent.
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lEDa E Il CIGNo

Su di me si spegne il volo.
Il mio corpo è sua custodia,
dalle gambe al collo il collo
lungo è fiume che s’ingrossa.
Poi, spiegato, si disperde.
Mi rimango contemplata
piume fra la cosce e covo
la vendetta, senza alcun rancore.
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MENElaUS

For she has not left me:
love has taken her,
has led her away, a slave,
and holds her as a bride
behind walls of  bodies
- strong and bronze -
the shining gates firmly barred.
walls shall be pulled down,
bodies drained,
can all this be done
sheltering love?
I do think so: meanwhile
I kill.
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MENElao

lei non mi ha lasciato:
l’amore se l’è presa,
l’ha condotta via, schiava,
e la tiene in sposa
dietro a mura di corpi
vigorosi e bronzo,
le porte splendenti ben serrate.
le mura si abbattono,
i corpi si svuotano,
si può far tutto questo
restando amorosi?
Io credo di si: intanto
uccido.
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DIoMEDES

They asked me, what have you been doing?
what I do is fight,
none of  my business nor
the smile that chaps
my face. I will say
it is a Goddess who lets me be
her axe, sword and shield.
She is chaste and wild,
mocks my wounds
my scratches on my hands or shafts
inside my guts - it’s all the same;
she lifts the burden of  my death
by my long hair she holds me
until it twangs, my locks, my body
in arms – how hard it is to be light.
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DIoMEDE

Mi chiesero, che hai fatto?
Quel che faccio è battermi,
non è affar mio e nemmeno
il sorriso che mi sbecca 
il volto. Dirò che è una 
Dea a concedermi di farle
da bipenne, spada e scudo.
Ella è casta e feroce,
deride le mie ferite,
graffi alla mano o aste
nello stomaco non cambia;
mi solleva dalla morte,
per i lunghi capelli mi tiene
finché reggerà, la chioma, il corpo
armato - com’è dura farsi lievi.
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Grey sky and sleepers
around the station
grey, a vast net
cast over fish.
At least the white heron
picks up one at a time.
Slow along the shady ditch 
the scales of  the ones who stay
keep shining.
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Grigio cielo e traversine
attorno alla stazione
grigie, una rete grande
gettata sopra i pesci.
Almeno il bianco airone
ne prende uno alla volta.
Nella lenta roggia ombrosa
brillano le squame di chi resta.
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ajax

By the sea so slender 
this pine tree can’t be seen
it is just resin smell and shadow,
along the shore the Sun 
leaves my pain in shards.
what is commonplace
should not be seen: horrible is changing
thoughts into acts – yet
that would be the shortest cut,
owl’s wings in flames
between the Moon’s horns
tepid sky cow
grazing on the blade
of  the unsheathed sword.
I can see me along the river
I will never leave
I could if  someone’s voice
behind me uttered ajax, a voice
should, but hushes with no shame.
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aIaCE

Questo pino presso il mare
sottile non si vede più,
è resina odorosa e ombra,
lungo l’arenile il sole
lascia solo il mio dolore.
Ciò che ognuno sa nessuno
veda: orrido è mutare
il pensiero in gesto – eppure
sarebbe la breve strada,
ali in fiamme di civetta
tra le corna della luna
vacca tiepida del cielo
messa a pascolo sul filo
della lama denudata.
Già mi vedo lungo il fiume
che mai più potrò lasciare
lo potrei se qualche voce
dietro a me dicesse aiace, una voce 
lo dovrebbe, ma senz’onta tace.
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Silence of  the morning
a well between the sheets.
I gather them in handfuls
on my palms you rest
bronze of  flesh lost
in a tragic sinking
blanket of  anemones
that are now a syren.
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Silenzioso il mattino
pozzo tra le lenzuola.
Ne prendo a piene mani
sulle palme mi resti
bronzo di carne perso
in tragico naufragio
coperta d’anemoni
tradotta in sirena.
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HElEN

I let them find me naked
not to let the blood clot on
my clothes, to leave
something clean on me,
to witness I could not 
refuse the light.
Here, in my bosom, was the furrow
for the sword to stab.
Foolish and weakish maleherds!
My nudity grew into a tower
hardened by the shields -
from that moment on these heights
were the dungeons where I hid.
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ElENa

Mi lasciai trovare nuda
perché il sangue non sporcasse
i vestiti e rimanesse
dietro a me qualcosa di pulito,
testimone che la luce
non potevo rifiutare.
Qui, tra i seni, c’era il solco
per la spada, per piantarla.
Sciocco, debole maschiume!
la mia nudità divenne torre
indurita dagli scudi -
furono da allora queste altezze
le segrete dove mi rinchiusi.
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EPINIKIa



EPINICI



Setting suns behing the oaks
dropped a hint for the Olympic
flame, before the flame
the theft of  fire when
bears were totems.
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I tramonti sopra i lecci
presero l’idea per la fiaccola
olimpica, prima ancora
per rubare il fuoco quando
gli orsi erano totem.
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SKaTER (DIoMEDa)

on thinning ice
you’re doing something more ancient:
you dance, spurred into the first step
by a hand, a finger generating
from the creation; natural
is every single spiral, gravitational
field, light
flight of  winged animals
that squeeze a sea
from the eyes and wipe the skies.
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PaTTINaTRICE (DIoMEDa)

Sul poco ghiaccio rimasto
fai qualcosa di più antico:
balli, spinta al primo passo
da una mano, un dito generato
dal creato; naturale 
ogni tua spirale, campo
gravitazionale, volo
chiaro di animali alati
che dagli occhi spreme mare
e sgombra i cieli.



javElIN THRowER

To Martina

There is no democracy in your
body, tyranny is there.
By the grace of  God it flexes
muscles, levies unjust taxes
on the land, although the line
that shapes you comes unstirred.
Run and run faster
and at the top of  splendour
give way to the javelin
thinned by spur.
let it go: yours is
the breath standing, the arm
shred-held by the other arm
just after a mighty bora.
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laNCIaTRICE DI GIavElloTTo

A Martina

Non c’è democrazia nel tuo
corpo, c’è la tirannide.
Per grazia divina ingrossa
i muscoli, impone balzelli
sul posto, eppure la linea
che ti compone non si scompone.
Corri sempre più veloce
e nel massimo splendore 
lasci il posto al giavellotto
affinato dalla foga.
vada pure: a te spetta
il respiro in piedi, il braccio
strappato retto dall’altro
come dopo la bora potente.
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I expect trees
plug up the sky
and rob the rain
before even feeling it
the underwood holds spaces
like the deepest sea
black fires red
with squirrels among living shadows.
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Mi aspetto che gli alberi 
s’innestino al cielo
e rubino la pioggia
prima che la si pensi
il sottobosco ha spazi
pari al mare più profondo
fuochi neri e rossi
di scoiattoli tra ombre vive.
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HyPERBoREaN aPHRoDITE

This rain is but the sea,
what should fog be then?
Mine is the voice of  the columbine
and my gait treads by what is flowing
I am a sea too, foam I am and waves
I twist nerves and wet knees  
I am the violent deeds of  the abyss,  
the naked conviction, this everlasting victory.
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aFRoDITE IPERBoREa

Questa pioggia non è altro che mare,
cosa mai dovrebbe essere la nebbia?
Parlo con la voce d’aquilegia
e il mio passo incede accanto a ciò che passa.
Sono mare anch’io, spuma sono e onde,
tendo i nervi e bagno le ginocchia,
sono l’atto di violenza degli abissi,
la condanna nuda, vittoria senza fine.
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